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	Alcuni giorni dopo, dopo la sculacciata e dopo la sfida lanciatami da Sara di partecipare più pienamente organizzando effettivamente qualcosa con Steve, ero in camera da letto, sul letto, a leggere un libro e a bere un bicchiere di vino. La stanza era buia, a parte una lampada da lettura sul mio comodino e alcune candele che creavano un po' di atmosfera. Mi sentivo a mio agio a rilassarmi così, qualche volta, dopo cena, senza il mio vestito, che ora mi sembrava scomodo nonostante l'avessi indossato giorno dopo giorno per anni. Era bello stare a letto in lingerie, con una vestaglia di seta o di raso che mi avvolgeva e una coperta che mi copriva. Era una sensazione di pigrizia, certo, ma anche di relax. 


	Sara entrò e mi sorrise. Non avevamo parlato molto dopo la sculacciata. C'era una tensione fastidiosa tra noi, in parte perché esitavo a sottomettermi completamente a Sara, anche se dentro di me sapevo che la sottomissione era ciò che volevo, di cui avevo bisogno e che desideravo. 


	Sara era ancora vestita con la sua gonna da lavoro e, mentre si dirigeva verso di me sul letto, i suoi tacchi facevano rumore sul pavimento. I miei occhi furono attratti dalle sue gambe, ovviamente. A prescindere dai miei bizzarri sentimenti di femminuccia, ho sempre avuto una passione per le gambe in generale, per quelle di Sara in particolare e per quelle di Sara in calze di nylon soprattutto. Osservai le sue gambe mentre attraversava il pavimento verso il letto, verso di me, ascoltando il fruscio delle sue calze di nylon mentre si sedeva accanto a me. 


	Senza dire una parola, Sara si chinò e mi baciò, la sua bocca e le sue labbra trovarono la mia, la sua lingua sondò la mia bocca. Il suo bacio mi fece soffrire. Pensai a Steve. Quando mi baciava, riuscivo a immaginare solo lei e il suo amante, lei che lo scopava. La gelosia mi attraversò il corpo. Volevo spingerla via. 


	"Sara, ti prego, non farlo", dissi cercando di allontanarmi. Non ero dell'umore giusto in questo momento. E nonostante le mie scuse, la sculacciata, persino la mia eccitazione di quella sera, non ero del tutto a mio agio, non ero del tutto a mio agio con la mia intimità con Sara. 


	Lei non rispose, si limitò a baciarmi più a fondo, spingendosi su di me. Sentivo il calore del suo corpo sul mio. Il suo profumo ricco e femminile mi arrivò al naso e la sua familiarità mi colpì il cervello. Volevo allontanarmi da lei, una parte di me era ancora arrabbiata con lei per la sua infedeltà. Si girò, sedendosi sul bordo del letto, la sua spalla mi spinse all'indietro, opponendo resistenza, la sua bocca spinse la mia testa all'indietro. 


	Fu il suo profumo a respingere la mia resistenza, quel tanto che bastava per impedirmi di urlare, correre e fuggire. Sentii che mi stavo arrendendo al suo odore. Ma una parte di me, una parte del mio cervello, diceva di no, era allarmata, spaventata, voleva fermarsi. 


	In realtà ho ascoltato quella parte del mio cervello, quella che aveva l'immagine del club, della parte superiore del vestito di Sara slacciata, dei suoi seni esposti, del vestito di Sara tirato su, seduta sulle ginocchia di Steve, seduta sul suo cazzo, che gemeva di piacere. 


	"Sara", dissi, indietreggiando, più per saggiare la sua reazione che per resistere seriamente alle sue avances. Forse il suo profumo stava superando le mie immagini di Steve. Forse il suo profumo stava trasformando le mie immagini di lei con Steve in erotismo. Lei non voleva saperne, il suo dominio doveva essere affermato e lei stava crescendo in questo ruolo. La sculacciata era solo il primo passo e avrebbe aperto le sue ali. Mi spinse sul letto, la sua spalla mi spinse giù, le sue mani scivolarono sui miei fianchi e mi afferrarono con forza. Le sue labbra si sono fatte più forti sulla mia bocca, meno tenere ora, più come espressione di potere. 


	Iniziai a lottare seriamente, ma lei era sopra di me e aveva un'angolazione migliore e mi bloccò sul letto. 


	"Stai ferma, ti sto aiutando", disse Sara, mettendosi in bilico su di me. 


	"Aiuto? Aiutare a fare cosa?". Chiesi. All'improvviso iniziai a prestare attenzione a ciò che stava facendo. Cercai di abbassare le braccia, ma lei le tenne strette tra le sue mani, sopra la mia testa, e mi fece scivolare qualcosa sui polsi. Ero già stata legata da lei in passato, con collant improvvisati, ma questa era una sensazione diversa, come di... polsini. Mi stava mettendo le manette ai polsi. 


	Sara lasciò la presa e io spostai rapidamente le mani, ma solo di un paio di centimetri, fino a quando non fu esaurito il poco spazio a disposizione. Una volta assicurata, Sara si staccò da me, mi guardò negli occhi e si mise a ridere di me. 


	"Sara, non è divertente, slegami! No!" Dissi. 


	Sara mi sorrise, si abbassò, mi scoprì e mi slegò l'accappatoio, aprendolo. Cominciai a protestare, ma mi fermai, inspirando rapidamente quando lei prese la mano e fece scorrere le sue unghie sul mio petto, sul reggiseno, sulla pelle nuda dello stomaco, fermandosi sulla parte superiore del reggicalze e delle mutandine. Si chinò e mi baciò il ventre, il suo respiro caldo, la sua lingua calda che scioglieva la mia pelle, frustrando la mia resistenza. Steve o Sara, il mio cervello era alle prese con le immagini. 


	Scese più in basso e le sue mani lasciarono i miei fianchi. Prese in mano le mie mutandine e le abbassò sotto il mio cazzo. Si chinò e passò la lingua sul mio cazzo, stuzzicandolo, sfiorando leggermente la punta, soffiando. Io sussultai. Lei rise, godendosi il suo tormento su di me, sapendo che la sua lingua, pur sprigionando energia sessuale nel mio corpo, non era nemmeno lontanamente in grado di farmi eccitare. Sara rise, sapendo perfettamente l'effetto che stava ottenendo, facendomi passare dalla lotta per liberarmi alla confusione, al desiderio che lei si liberasse ma alla voglia di liberarmi io stesso. 


	"Non è meglio?", disse ridacchiando. "Dal momento che non puoi lottare contro di me, non puoi fermarmi. È fuori dal tuo controllo, amore, quindi tanto vale che ti arrenda e cerchi di godertela". 


	"Godere, cosa... perché?". Sara leccò di nuovo il mio petto, il torace e il collo. Mentre succhiava, la sua saliva mi bagnava il collo e il suo respiro mi faceva rabbrividire, Sara si spostò da seduta sul bordo del letto e si girò verso di me, salendo sulla mia gamba destra, le sue calze di nylon scivolavano sulla mia. Quando finì di mettersi a cavalcioni sulla mia gamba, piegandosi su di me, lo sentii. 


	"Sara... tu... non vorrai mica...?". Le chiesi, con la voce quasi rotta. 


	"Sì, amore, lo farò", disse ridendo, mordendomi il collo e premendo il suo inguine sulla mia coscia. Perché questa paura? Paura di ciò che sentivo premere sulla mia gamba sotto la sua gonna. Paura di quello che aveva intenzione di fare con me. 


	"Ma, Sara", la supplicai. 


	Lei ridacchiò, facendo scorrere il suo inguine sulla mia calza. "Hai paura, amore? Paura di un cazzo duro? L'hai già visto prima, è stato anche nella tua bocca. Beh, è ora di fare di più, amore, è ora che tu lo sperimenti". 


	Sara si alzò, si sbottonò in modo seducente e si liberò del cappotto e ballò mentre si sbottonava la camicetta di seta. "Vuoi vederlo?", chiese, allungando la mano dietro di sé, slacciando la gonna e facendola scivolare lungo i fianchi, esponendo il suo cazzo duro sotto la gonna. Era collegato a una serie di cinghie intorno alla vita. Sapevo che i dildo potevano essere collegati in questo modo a una donna, l'avevo anche visto in un porno. Non pensare mai che questo ti prepari a vederlo di persona. 


	Vederlo in una rivista o in una foto in rete, beh, è erotico, ovviamente, se ti piace questo genere di cose. Ma vedere un dildo legato alla vita di tua moglie, incorniciato dalle sue giarrettiere, in piedi davanti a te, mentre sei legato alla struttura del letto, sapendo che sta per scopare il tuo culo vergine con il suo cazzo... va oltre qualsiasi cosa tu possa immaginare. 


	Terrore. Terrore assoluto. Non avevo chiesto questo, diavolo, non credo nemmeno di volerlo. Per essere sicuro, le avevo detto di no, le avevo detto di fermarsi e lei aveva risposto legandomi al letto e facendo tutto tranne che fermarsi. Ero sul punto di essere violentato da mia moglie e non so se volevo che si fermasse o che continuasse. Non sono sicuro di avere scelta. 


	"Come ti ho detto, amore, non puoi opporti, non puoi fermarmi, è fuori dal tuo controllo", sussurrò lei, chinandosi di nuovo su di me e scopando la mia gamba coperta di calze con il suo cazzo. 


	Le sue mani mi massaggiavano i seni, poi scendevano lungo il petto, fino allo stomaco, accarezzandomi, scendendo con frustrante lentezza. Una visione mi balenò nella mente: il corpo di Sara, il suo cazzo, che si librava sul mio, spingendosi dentro di me. Il desiderio erotico divampò dentro di me. 


	"Questi sono d'intralcio", sorrise Sara, si chinò, prese le mie mutandine, le tirò giù, sui fianchi, fino alle ginocchia, più in basso, infine le tolse e le gettò via. "Girati", disse Sara, facendomi ruotare e aiutandomi a girare, con le braccia ovviamente tese sopra la testa, legate al letto. Si chinò su di me, impastandomi la schiena, baciandomi, cercando di sedurmi prima di prendermi. 


	Sentii il suo spostamento, il cazzo duro, l'erezione di mia moglie che scivolava sulle mie calze, sulla mia coscia. Ancora una volta, nonostante la mia paura, la lussuria divampò dentro di me. Sara si spostò di nuovo e la sua erezione scivolò sulla parte superiore della coscia, oltre la calza, fino alla pelle nuda, dove la mia coscia si collega al mio sedere. 


	Allargai leggermente le gambe, sopraffatto dalla lussuria, e la sentii premere il dildo, il suo cazzo contro il mio sedere. "Riesci ancora a sentire la notte al club?". Mi chiese Sara, chinandosi e sussurrandomi all'orecchio. "Riesci ancora a immaginarmi seduta sulle ginocchia di Steve, mentre prendo il suo cazzo dentro di me?", ringhiò. 


	Io rabbrividii. 


	"Dove lo senti, amore, dove senti l'immagine del cazzo di Steve dentro di me, dove ti senti inginocchiata davanti a me, ad assaggiare il suo sperma?", chiese Sara con voce sempre più profonda, bruciando di desiderio. 


	Le mani di Sara si spostarono sulle mie cosce, toccandole dove finivano le calze, accarezzandole, allargandole lentamente, scivolando sul mio sedere, sul mio buco esposto, fermandosi lì giusto il tempo di farmi battere il cuore, mentre inspiravo bruscamente, il mio desiderio era evidente. 


	"L'hai sentito qui", ringhiò, "ti sei chiesto come fosse per una donna, riempita, tesa, con un cazzo duro premuto dentro di lei?". 


	Le sue dita percorsero la parte posteriore delle mie gambe, trovando il nylon, tracciando i brividi che percorrevano il mio corpo. Chiusi gli occhi, le immagini di quella notte mi scorrevano nel cervello, erano impresse a fuoco, l'immagine di Sara, con la testa rovesciata all'indietro, il viso in estasi, il cazzo del suo amante dentro di lei, io, in ginocchio, con la bocca premuta sulla sua figa, che assaporavo, che mi godevo il pasticcio. L'umiliazione che avevo provato mi attraversò, insieme al terrore, all'eccitazione e al desiderio. Immaginai le dita di Sara che correvano tra i miei capelli, mentre mi tirava la testa verso la sua figa, la fame nei suoi occhi mentre sentiva un orgasmo che le inondava il corpo, i suoi succhi e il suo profumo, i succhi e il profumo della sua amante, su tutto il mio viso. Immaginavo la gioia sul suo volto nel club, Steve che la portava all'orgasmo, il terrore che provavo io, il pericolo del sesso in pubblico. L'eccitazione era ancora lì, nel mio cervello, nelle immagini, che scorrevano in ogni parte del mio corpo. 


	"Riesci a sentirlo?", mi chiese, mordendomi l'orecchio. 


	Chiusi gli occhi, la vergogna e l'eccitazione mi stavano assalendo allo stesso modo. 
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